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MESSINA • Le proposte del PCI 

\ Ci sono 50 miliardi 
disponibili ma il 

; Comune non li spende 
Vanno urgentemente utilizzati per scuole e asili, e 
soprattutto per opere di urbanizzazione nei quar-

r* 

fieri - Preoccupazioni per l'edilizia - Grave inerzia 

; Nostro servizio * . 
MESSINA — La cifra è im
pressionante: quasi 50 miliar
di. E' il totale dei finanzia
menti che il Comune ha rice
vuto, ma non ancora speso, 
per scuole e asili, per opere 
di urbanizzazione nei quartie
ri, per strutture culturali, per 
un insieme di opere pubbli
che che, se avviate, avrebb?ro 
permesso di ridar fiato alla 
edilizia cittadina, : da tempo 
in crisi profonda, tanto da 
avere espulso nei primi sei 
mesi dell'anno più di seimila 
addetti. v <•• ' - ' ' ' " -

L'importo e la destinazione 
del finanziamenti inutilizzati 
sono stati indicati, in un elen
co, dal gruppo comunista al 
consiglio comunale. All'elen
co, definito « incompleto per 
difetto », i consiglieri comuni
sti hanno affiancato un docu
mento che identificando le ra
gioni della crisi pesante che 
ha schiantato l'edilizia (tra
dizionalmente un settore trai
nante dell' economia cittadi
na), sottolinea « l'urgenza di 
un coordinamento di tutti i 
poteri decisionali e degli or
gani burocratici da realizzar
si su iniziativa del Comune, 
con l'impegno unitario delle 
forze politiche democratiche, 
per la spesa - delle somme 
stanziate ». t . , -. -

Proprio 11 mancato funzio
namento del meccanismo di 
spesa, secondo il documento, 
avrebbe dato infatti un duro 
colpo all'occupazione nell'edi
lizia. Precisando che. nella 
caduta dell' attività edile. 
Messina sconta gli effetti di 
una crisi economica molto più 
generale, il documento affer
ma infatti che « esistono sen
za dubbio responsabilità più 
dirette, da riferire al modo 
di amministrare la < città ». 
Basta esaminare il caso del
la diminuzione degli investi
menti privati in edilizia. Su 
questa contrazione, incidono 
senz'altro le difficoltà che le 
imprese Incontrano nella ri
cerca di crediti bancari, ma 
influisce in maniera decisiva 
anche la mancata approva
zione definitiva del piano re
golatore, varato dal consiglio 
comunale nel maggio dell'an
no scorso e bloccato da più 
di un armo negli uffici dell* 
assessorato regionale allo svi
luppo economico (giovedì 
prossimo, finalmente, il co
mitato tecnico del provvedito
rato palermitano alle Opere 
Pubbliche dovrebbe riunirsi 
per esaminarlo. 

-- Ma, oltrepassando il campo 
degli investimenti privati in 
edilizia, i ritardi e l'inerzia 
del Comune appaiono ancor 
più incredibili. Ed ecco che 
il documento denuncia la pa
ralisi dell'edilizia residenziale 
convenzionata, cioè delle coo
perative di cittadini che si co
struiscono la casa servendosi 
di un contributo statale sugli 
interessi versati per mutui 
bancari. Una " paralisi dovu
ta al fatto che l'amministra
zione comunale, in cinque an
ni, pur avendo a disposizione 
un finanziamento di venti mi
liardi. non è ancora riuscita 
ad espropriare •> le aree per 
le opere di urbanizzazione 
(acqua, fogne, luce) nelle zo
ne destinate ad edilizia popo
lare nei quartieri di S. Ll-
candro e dell'Annunziata e 
nel villaggio di Santa Lucia 
Sopra Contesse. Cinque anni 
di inerzia e di mancata spe
sa dei finanziamenti pesano 
anche sull'attuazione dei pro
grammi di edilizia popolare 
elaborati dallo IACP, l'istitu
to autonomo per }e case po
polari. 

Ultimo punto «caldo» del 
documento del consiglieri co
munali del PCI è l'elenco del
le somme stanziate per asili 
e scuole, per interventi sulla 
rete idrica, per servizi cul
turali e civili, mal utilizzate 
o perché i progetti non «ono 
ancora pronti, o perchè il 
Comune non ha provveduto 
all'esproprio delle aree sulle 
quali realizzare le opere. 

I risultati del blocco della 
spesa, in molti casi, appaiono 
in tutta la loro gravità oro-
prio in questi giorni. E" 11 
caso dei quasi cinque miliar
di destinati all'edilizia scola
stica. fermi nelle casse co
munali mentre le scuole, che 
avrebbero dovuto aorire 1 
cancelli il 20 settembre, re
stano chiuse perchè sprovvi
ste di serbatoi 

Di drammatica "attualità, 
oggi che la città è stretta 
da una crisi idrica spavento
sa, Iniziata ai primi di giu
gno, è la mancata spesa dei 
due miliardi e 600 milioni 
stanziati per la rete idrica. 
Ma non hanno certo minore 
importanza i finanziamenti 
per tre miliardi di lire mai 
spesi per gli asili nido, la 
cui ' costruzione, proprio al
l'inizio dell'estate, era stata 
chiesta al sindaco da una pe
tizione popolare con più di 
cinquemila firme. 

Bianca Sta ne anelli 

Terra di conquista negli anni '60, Chieti Scalo è oggi un « cimitero » di aziende in crisi 

La calata straniera ha lasciato solo illusioni 
Il caso della Marvin-Gelber, ora IAC: impiantata dai tedeschi, sostenuta poi dalla GEPI, la camiceria ha « man
giato » oltre 22 miliardi e si ritrova oggi con quasi 800 operai in meno e senza prospettive - La FARAD (francese) 
licenzierà 45 lavoratori - Intanto si gonfia l'attività dei piccoli lavoratori che praticano il «lavoro a facon» 
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Lavoralrici della camiceria I.A.C. di Chieti. Dal 1975 sono ancora cinquecento in cassa . intagraziona 
• ". " ' ' ' ! ' ' i l . ' " '• - ' . • i * .' ", ' : ' t - '._!']' 

Nostro servizio 
CHIETI SCALO — I primi 
insediamenti industriali, allo 
Scalo, risalgono agii anni '40 
(La CIR è del 1938. la Trafi
leria del '46), ma è soltanto 
con gli anni 00 che assistiamo 
alla « calata » di industrie 
grandi e piccole.'Tra le prime 
in ordine di tempo, nel 1962. 
la Marvin Gelber, ora I.A.C. 
(Industria adriatica di confe
zioni): la camiceria (tra l'al
tro si fanno qui le camicie 
da uomo «Rodrigo»), attual
mente ha poco più di 1300 
dipendenti, ma solo un mi
gliaio lavorano in fabbrica. 
Circa 500 (per l'esattezza 483) 
sono In cassa integrazione per 
ristrutturazione dal marzo del 
'75. Dei circa 650 «mandati 
a casa », allora, solo 150 sono 
tornati a lavorare, fra il '76 
e l'inizio del '77. 

Ma facciamo un po' di sto
ria: nel 1962, padroni tede
schi impiantano la camiceria 
(650 milioni è il finanziamen
to dell'ISVEIMER). promet
tono di occupare 1800 dipen
denti. Rispettano l'impegno 
occupazione, ma non il con
tratto. Nel 1967 si arriva ad ol
tre 2 mila dipendenti (ohi di

ce 2200 ohi 2400). La fabbrica 
si chiama ancora Marvin-Gel
ber, la mano d'opera è pre
valentemente femminile. Nel 
'69, le lotte per la eliminazio
ne delle « gabbie salariali », 
nel '70 la prima applicazione 
di contratto ' 

La minaccia ' 
' Il padrone intanto era cam-" 

biato, il nuovo arrivato si' 
chiamava Prumel. era sem- • 
pre tedesco e probabilmen
te legato allo stesso gruppo 
del precedente. Si. presenta ' 
come un grosso commercian
te, e in effetti, come vedrà- » 
mo in seguito, il mercato ce 
l'ha. Applicato il contratto, in
fine. nel 1971 il Prumel mi
nacciò di ridurre la mano d'o
pera (che era allora di cir
ca 1650 operaie) di 2-300 uni
tà. Alla fine dei '71, minac
ciò di smantellare l'azienda. 
La GEPI, appena costituita ' 
intervenne (dopo una « stori
ca» occupazione di fabbrica 
e lotte che coinvolsero le isti
tuzioni come la altrettanto 

K neonata » Regione) investen
do capitale per il 51% dive

nendo cosi maggioritaria. Un 
accordo tra le parti, del 1972 
(lo stesso anno del tuttora 
disatteso accordo Montl-GE-
PI) impegnava al raggiungi
mento degli Iniziali 1800 posti 
di lavoro (si disse 1400 alla 
Marvin, gli altri in una nuo
va unità produttiva). 

Nonostante l'intervento del
la finanziaria di Stato, negli 

anni che vanno dal '72 al 
'74, la Marvin continua a pro
durre 'solo camicie e quasi 
esclusivamente per il mercato 
tedesco. Alla fine del '74, Pru
mel rescinde il contratto e 
viola l'accordo in maniera 
unilaterale, « portandosi via 

- anche il mercato oltre alle 
• azioni», come dicono i «vec
chi » della fabbrica. L'azien
da, nuovo nome quello attua
le, comincia a trovarsi in 
difficoltà, visto che poco si 
era fatto per conquistarsi un 
mercato italiano. Non si era 
andati a nessun tipo di di
versificazione produttiva e la 
nuova unità prevista dagli ac
cordi stava ancora solo sulla 
carta. 

Dei 1630 occupati del mar
zo '75, come abbiamo visto, 
650 vanno in cassa inte
grazione per ristrutturazione: ' 

il primo piano presentato si 
dovrebbe concludere alla fine 
del '77 ma successivamente 
ne vengono presentati altri: 
l'ultimo prevede un ulteriore 
finanziamento ISVEIMER di 
un miliardo'e mezzo, termi
ne del piano la fine del '79. 

« Ristrutturazione » 
' Ma la I.A.C, nel frattem
po, oltre alla mano d'opera, 
ha perso 8 miliardi nel *75, 6 
nel '76, due siiliardi nel pri
mi mesi del '77. Non solo non 
c'è speranza che rientrino 1 
170 operai previsti per que
st'anno. ma i 250 dipendenti 
del nuovo reparte maglieria 
sarebbero soggetti a questo 
ulteriore finanziamento, che 
l'iSVEIMER non sembra ab
bia intenzione di concedere. 
Inoltre dal gennaio scorso 
i dipendenti in cassa integra

zióne non parcepiscono neppu
re la cassa integrazione: non 
sono stati approvati i decreti 
di proroga. Al ministero, han
no detto due giorni fa che 
non ci vedono chiaro nella 
«ristrutturazione» della IAC 
Infatti, dall'accordo del '72, 

Il pauroso incidente di giovedì nei pressi di Monopoli 

Tra le braccianti stipate nel furgone 
c'erano ragazzine con meno di 14 anni 

Sotto accusa l'infame reclutamento di manodopera dei « caporali » • Migliorano le lavoratrici ferite 

. Dalla nostra redazione 
BARI — C'erano anche ra
gazze di età inferiore ai H 
anni nell'autofurgone di Ta
ranto, che l'altro ieri, men
tre trasportava trenta lavo
ratrici nelle campagne del 
Barese, è stato coinvolto in 
uno - spettacolare incidente. 

Com'è noto la drammatica 
collisione, che ha praticamen
te distrutto l'auto, • non ha 

provocato lesioni mortali. Tut
tavia tutte le 30 lavoratrici, 
in maggioranza tra i 18 e 1 
23 anni di età hanno ripor
tato ferite più o meno gravi. 
Alcune di esse ieri sono state 
dimesse dall'ospedale di Mo
nopoli, dove erano state ri
coverate dopo l'incidente, av
venuto sulla statale n. 16. 

La Puglia non è nuova a 
disgrazie di questa natura. 
Già altre volte è stato sparso 
Il sangue di giovani lavora
trici. L'antico ed odioso si
stema del reclutamento ille
gale della forza-lavoro nei 
piccoli e grandi centri della 

regione per i lavoratori sta
gionali in agricoltura prose
gue al riparo di qualsiasi 
controllo. Impuniti, i «capo
rali », gli organizzatori di un 
vero e proprpio illecito mer
cato delle braccia, continuano 
il loro reclutamento che av
viene indisturbato nelle piazze 
del paesi. Come è facile in
tuire, il loro « arruolamento » 
si innesta con facile successo 
nella grande penuria di la
voro nelle campagne pugliesi. 
détta un'arbitraria « legge del 
salario » che non guarda al
l'età e mira ad un odioso 
profitto, diviso con i proprie
tari terrieri che in questo 
modo eludono i limiti sanciti 
dalle tariffe sindacali 

A questo va aggiunto il 
particolare del «risparmio» 
anche sulle spese di trasporto 
ottenuto, come in questo caso, 
stipando in furgoni che non 
possono trasportare più di 10-
15 persone, 30 e più lavora
trici. 

Polemiche prese di posizioni 
sul drammatico avvenimento 

sono '• venute in queste ore 
da numerose organizzazioni. 
Cosi hanno fatto la Feder-
bracclanti nazionale CGIL, 
quella pugliese, cosi le se
greterie provinciali della Fé-
derbraccianti CGIL. FISBA-
CISL, UISBA-UTL di Taranto 
(le ragazze coinvolte nell'in
cidente sono di alcuni paesi 
della provincia ionica). 

Il sistema di reclutamento 
illegale « grazie all'irrilevante 
controllo degli uffici di collo
camento e degli - ispettorati 
del lavoro — afferma il do
cumento del direttivo regio
nale della ' Federbraccianti • 
CGIL — continua a prospe
rare indisturbato fino ad as
sumere proporzioni enormi: 
circa ottomila lavoratrici ». 
Sempre secondo la Federbrac
cianti regionale l'incidente 
dell'altro giorno « non è né 
isolato, ne dovuto al caso, 
bensì alla mancanza di ri
spetto di qualsiasi norma di 
sicurezza nel trasporto attua
to da gente senza scrupoli che 
lucra sulla pelle delie lavo

ratrici gestendo una vasta fa
scia del lavoro femminile, vio
lando la legge 83 sul collo
camento e la legge sul - la
voro minorile ». - » -
• Il fenomeno, secondo le or

ganizzazioni bracciantili CGIL-
CISL-UIL di Taranto, sembra 
« in via di recrudescenza dopo 
gli aspri scontri sostenuti dai 
braccianti della provincia io
nica durante le lotte estive ». 
Dopo aver individuato nel pa
dronato agrario, nelle pubbli
che autorità le responsabilità 
maggiori, che consentono la 
sopravvivenza di questo si
stema estemporaneo di reclu
tamento della forza lavoro, la 
Federbraccianti-CGIL nazio
nale da parte sua ha reso 
nota una decisione del pro
prio comitato centrale di svi
luppare una iniziativa orga
nica per il salario, il collo
camento. l'occupazione e i 
trasporti della mano d'opera 
migrante nella quale saranno 
particolarmente impegnate 
nelle prossime settimane le 
organizzazioni pugliesi. Raccoglitrici di «live in una campagna pagi 

Ricomincia per gli studenti un altro anno con incerte prospettive 

Nel «limbo» dell'ateneo cagliaritano 
CAGLIARI — L'anno acca
demico • che sta per aprirsi 
non sarà certamente facile 
per l'universttà di Cagliari 
così come per le altre uni-
versila del Mezzogiorno e per 
il paese tutto. I mali cronici 
dei nostri atenei sono giunti 
ad un punto assai pericoloso 
di aggravamento, e ad essi si 
sono aggiunti nel corso dell' 
ultimo anno quei preoccupan
ti fenomeni di disorientamen
to* politico di una parte dei 
giovani e di degenerazione 
delle forme di protesta cui 
tutti abbiamo assistito. 

Se vogliamo raccogliere V 
indicazione della direzione del 
partito perché nel corso dei
ranno che ci attende si rea
lizzino conquiste significati
ve sulla via di una profonda 
riorganizzazione delle nostre 
istituzioni scolastiche e del-
Tuniversità, è necessario che 
ti sviluppi sollecitamente una 
riflessione nel partito sulle 
condizioni proprie della no
stre università, e di qui si par
ta per affrontare con rinnova
to slancio un impegno non 

kf necessario chiedersi in

nanzi tutto se la crisi dell'u
niversità abbia nel Mezzogior
no e in Sardegna delle carat
teristiche peculiari. Credo che 
si possa rispondere afferma
tivamente, anche se ciò va 
inteso con una certa duttilità 
e discrezione. La carenza del
le aule, la inadeguatezza del
le attrezzature scientifiche e 
didattiche, la povertà dei ser
vizi (mense, trasporti, posti 
letto), ormai ha conseguito 
livelli insopportabili. Il disor
dine nello orientamento de
gli accessi ha portato all'in
grossamento abnorme di al
cune facoltà, come medicina, 
generando fenomeni preoccu
panti. Il tradizionale distacco 
della formazione universita
ria dai problemi del lavoro e 
delle attività produttive, si ac
compagna oggi a forme nuove 
di supina subordinazione al
le scelte delle grandi azien
de presenti in Sardegna, o al
la accettazione di rapporti di 
tipo clientelare con U potere 
politico. 

La battaglia per la riforma 
deiruniversità deve perciò ca
ratterizzarsi, nella nostra 
realtà, con una forte impron

ta meridionalistica. Essa de
ve mettere in evidenza due 
questioni peculiari: avviare 
con decisione il risanamento 
e lo sviluppo delle strutture 
materiali delle università per
ché vengano conseguili in 
tempi ragionevoli livelli più 
accettabili. Senza un forte 
impegno dei poteri pubblici 
in questa direzione c'è il pe
ricolo che l'obbiettivo delle ri
forme non riesca a mettere 
in movimento dal profondo 
tutte le forze che sono inte
ressate al rinnovamento del-
runiversità. 

Il caso della legge 183 è si
gnificativo. Con questo prov
vedimento straordinario si in
tendeva promuovere lo svilup
po della cosiddetta ricerca fi
nalizzata nelle università me
ridionali, ma quasi tutte que
ste università si sono pronun
ciate per la realizzazione di 
strutture fisse. L'impegno per 
il rinnovamento scientifico, 
didattico e organizzativo del-
runtversità deve porti come 
uno degli elementi decisivi 
del pia generale rinnovamen
to culturale e civile del Mez
zogiorno. La università meri

dionali hanno svolto nel pas
sato una funzione di orien
tamento, « egemonica »; 0991 
questa deve cambiare il suo 
segno, misurandosi con le pro
spettive nuoce di sriluppo del
le nostre regioni. 

Esistono oggi le condizioni 
per lo sviluppo di questo pro
cesso, perché l'ingresso di nuo
ve masse di giovani e le mo
dificazioni intervenute nello 
stesso corpo docente, hanno 
determinato nuove e più a-
vanzate condizioni. 

Bisogna tener conto del pe
culiare quadro politico esi
stente in Sardegna. L'intesa 
realizzata a livello regionale. 
tra i partiti democratici ha 
portato alla individuazione di 
un quadro di riferimento per 
lo sviluppo economico, civile 
e culturale della regione. U 
università non può non tene
re conto di questo fatto. Pur 
senza ipotizzare un meccani
co adeguamento delle, attività 
universitaria agli obbiettivi 
del piano regionale, che sa
rebbe un atto di grave miopie 
culturale, non t però pente-
bile che eli istituti universi
tari 

te fosse, senza cogliere il si
gnificato di scelte politiche 
che valgono per tutta la col
lettività regionale. 

La città non può ulterior
mente disinteressarsi di que
sto fatto e comportarsi come 
se l'università fosse una isti
tuzione extra territoriale. Vi 
sono problemi di compenetra
zione e di orientamento cul
turale, ma anche impegni ri
guardanti la fornitura di ser
vizi agli studenti che proven
gono dalla provincia. A que
sto riguardo le pubbliche am
ministrazioni non hanno fat
to quasi nulla, creando con
dizioni di gravissimo disagio. 

L'università di Cagliari non 
ha conosciuto le forme più 
aspre, sino all'azione terrori
stica, dei cosiddetti gruppi 
dell'area autonoma. Ciò non 
significa che le condizioni at
tuali di aggregazione politica 
degli studenti siano soddisfa
centi. TI qualunquismo e le 
rassegnazione sono diffusi. 

Le FOCI e la sezione uni
versitaria dovranno uvUuppa-
re un impegno straordinario 

le conquiste di larghe 
m studenti eoe vette-

glie per il rinnovamento del
l'università. . 

Nel corso di questi mesi si 
è avviata nel partito una ri
flessione intorno alle forme 
in cui si realizza la nostra 
presenza organizzata nell'u
niversità. E" una discussione 
che riguarda i compiti della 
sezione universitaria, della 
FGCI, delle cellule, di altre 
strutture di partito. In parti
colare si è venuta consolidan
do resigema di adeguare lo 
intervento politico del parti
to ai problemi che oggi pone 
la situazione dell'università, 
ai livelli nuovi e più comples
si in cui si colloca l'intreccio 
tra ricerca scientifica e svi
luppo del territorio, tra uni
versità e pubbliche ammini
strazioni eccetera. Un contri
buto importante alla ripresa 
della • iniziative politica del 
partito neWuniversità, verrà 
dete sicuramente dalla tradu
zione di questa discussione 
in.alcuni orientamenti orga-
niteetivi meglio definiti. 

' Mario Costonaro 

in 5 anni, la I.A.C. ha « man
giato» oltre 22 miliardi, con 
mano d'opera In fabbrica ri
dotta a 1050 dai 1800 iniziale, 
ha conquistato un mercato 
insufficiente, non ha avviato 
la diversificazione produttiva. 
Impegni disattesi, mancanza 
di prospettiva. 

FARAD (fabbrica radiato
ri): circa 700 dipendenti, in
sediata nel 1975, ad opera di 
un gruppo francese, facilita
zioni usuali. Ha perso 25-30 
unità lavorative nell'ultimo 
anno, per il mancato impianto 
del turn over. Produce radia
tori in ghisa. Fino alla fine 
di agosto, vi sono stati 3 mesi 
di cassa integrazione per ri
strutturazione, quasi tutti a 
casa tranne pochi addetti alla 
manutenzione del forno della 
ghisa che si era rotto. I sol
di presi per la ristrutturazio
ne consentiranno alla FARAD 
di privarsi di circa £5 lavora
tori. 

Un • gruppo italiano (sem
bra sia il terzo sul mercato) 
ha impiantato allo Scalo 3 
fabbriche di tubi per condot
te idriche e del gas: la Gè-
neral-Slder, nel 1965, attual
mente ha meno di 200 dipen
denti, fa i tubi in acciaio; la 
General-Tex, azienda tessile 
che produce lana di vetro per 
rivestimento dei tubi stessi, 
nel '70, ha attualmente una 
sessantina di dipendenti; la 
General-SIder-Europa. sempre 
tubi, nel '75, 30 dipendenti 
sui 180-200 promessi per ave
re il finanziamento dell'IMI: 
non solo ma ha già avuto due 
mesi di cassa integrazione. 
La Generale Tex da parte 
sua. Invoca una crisi delle 
commesse per avere la CI. 
per 53 dipendenti, fino a di
cembre. H I ' * 

CIR (cartiere italiane riuni
te): ex-Celdit, fabbrica carta. 
ha attualmente più di 600 di
pendenti, è stata spesso, 
« agli onori della cronaca » 
per due vicende. Gli illegali 
appalti di mano d'opera (ope
rai della cooperativa Gran 
Sasso appaltati alla CIR). e 
l'alto numero di incidenti sul 
lavoro, anche mortali (in po
co più di un anno sono morti 
due operai). Sembra che il 
problema dell'appalto si stia 
superando. Ha ottenuto nel 
•75 2 miliardi e 670 milioni 
dall'ISVEIMER. Nel '64, a 
Chieti Scalo si insedia la Ri
chard Ginori. 350 dipendenti. 
fabbrica ceramiche per uso 
domestico. Non è in crisi (a 
parte il problema del ' turn
over). Abbiamo poi la Telet-
tra: apparecchiature elettro
niche. insediata nel '73. ha 
circa 300 operai è una multi
nazionale. 

TI quadro delle aziende me
talmeccaniche dello Scalo è 
completato dalla Trafileria, 
con 100 dipendenti, che fab
brica filo di ferro; dalla In-
dusnova meridionale, una ses
santina di operai. Fa tubi 
per l'irrigazione. Abbiamo an
cora: la Conceria CAP. dal 
1964, oltre 100 dipendenti: ol
tre la Tegolaia sud che produ
ce tegole in cemento, con cir
ca 70 dipendenti, più altre 
fabbriche (dagli imballaggi 
alla Rivoira; ossigeno ed ace-
tile) con intorno a 50 dipen
denti. L'anno scorso, si inse
dia, ottenendo un finanzia
mento di 3 miliardi e 700 
milioni. la Valpegno. del 
gruppo Pirelli: dei 500 posti 
promessi ne realizza un'ottan
tina. 

Un discorso a parte merita 
^abbigliamento che conta nel 
Chietino una cinquantina di 
aziende piccole e medie, che 
praticano il sottosalario e so
no orotagoniste di un proces
so di decentramento prevalen
temente « e facon ». (a domi
cilio. a Chieti Scalo si lavo
rano Invece calzature e gio
cattoli). Tra queste piccole e 
medie aziende dello Scalo — 
in tutto poco più di 10 — le 
più grandi sono: la GIBa. 
con 100 dipendenti, che esiste 
dal 1963. H padrone è una 
sorta di grosso commercian
te, non fa sforzi oer Qualifi
care il suo marchio, lavora 
per conto terzi e dà «a fa
con». Ora vuole fare deHa 
sua fabbrica un centro com
merciale. 

Attualmente minaccia di ri
durre l'organico di 15-30 uni
ta; e la CAUMALA. con «5 
dipendenti, ha un mercato 
medio-alto, ma anche qui per 
conto terzi. Alio Scalo c'è an
che il centro direzionale del-
1AGIP Mineraria dei sud 
(AGIP-SNAM) che conta 620 
dipendenti, ma sparsi per tat
to il Mezzogiorno. 

Nadia Tarantini 

A colloquio con lo operaio 

Pagate per starsene 
a casa ma vogliono 
tornare in fabbrica 

Nostro servizio 
CHIETI SCALO — Monti e Marvin Gelber erano i 

due striscioni che aprivano tutti i cortei, nel "60 per 1* 
eliminazione delle «gabbie salariali», nelle lotte degli 
anni '70 per le riforme, poi per la difesa del posto di 
lavoro, messo in forse negli stessi anni: allora, per 
la Marvin Gelber (ora IAC) come per la Monti, inter
venne per il governo la finanziaria GEPI. e il capitale 
pubblico. Negli anni più recenti, i nomi li sentiamo an
cora insieme, quando si parla di accordi non rispettati, 
di cassa Integrazione: più imponente il fenomeno alla ' 
Monti (6, anche 7 anni di cassa integrazione), forse più 
lacerante alla IAC, dove in questo momento non si in-
travvedono sbocchi, con la mancata corresponsione della 
cassa integrazione negli ultimi nove mesi. 

Altra caratteristica che accomunava le due fabbriche. 
entrambe nel settore tessile, la mano d'opera femminile 
giovane per lo più. « rastrellata » in paesi e paesini del
l'interno, la pratica del sottosalario nel pumi anni, la 
presa di coscienza che esplose nelle lotte del '69-70, lo 
stupore che colse un po' la società abruzzese, nella sua 
arretratezza, al vedere le donne non solo scendere in 
piazza, ma occupare la fabbrica, fermare i treni e il ; 
traffico. « lo vengo da un pìccolo paese di montagna, 
Castiglione a Casauria — dice Maria Pianezza, che ha 

' ora 29 anni e sta alla IAC da quando ne aveva 17 — e 
quando decisi di venire In " fabbrica, mi trovai contro 
pure i genitori, benché mio padre fosse un operaio della 
Montedison. 

Sólo un numero di matricola 
All'inizio assistevo passivamente alle lotte, anche se 

, la condizione in fabbrica, alla quale mi ero abituata da 
( poco, mi sembrava non giusta. Ero solo un numero di 
' matricola. Sono diventata una persona partecipando alle * 
lotte, prima quasi furtivamente, con un volantino, una 
parola detta alla compagna, poi sembre più decisamente. 
Quando il tedesco voleva portare tutto via e si trattava 

. di difendere il nostro posto di lavoro, allora ho sentito 
la lotta anche come difesa della mia indipendenza, che 
come donna è una conquista da realizzare ». 

Ma quella lotta non è ancora finita: quasi 500 operale 
sono in cassa integrazione, lontano è l'obiettivo dell'ac
cordo, il ripristino di 1.800 unità alla camiceria di Chiet! 
Scalo: « Oggi la lotta è diversa — dice Maria — non 
perché non ci sia la volontà di lottare, ma perché in 
fondo, da cinque anni, stiamo lottando sempre per lo 
stesso obiettivo, contro la cassa integrazione minuto per 
minuto, un alternarsi di successi e ritorni all'lndietro 
che alla fine logora ». « Se l'operaia ha la sicurezza del 
posto di lavoro —aggiunge Edda Cicconetti alla IAC 
dal 1970 — è disposta a lottare per tante cose, come le 
lotte che abbiamo fatto per i nidi, per la scuola ma
terna. 

Ma queste scuole materne che abbiamo ottenuto non 
ci soddisfano, i bambini sono solo custoditi, in 70 con 
una assistente sola e quando usciamo dalla fabbrica 0 
li riprendiamo sono nervosi perché non hanno giocato». 
Cosi si crea un circolo vizioso: dentro la fabbrica l'in-

, soddisfazione per una lotta che sembra sempre uguale 
* e senza sbocchi certi; fuori a contatto con le altre donne, 

casalinghe soprattutto, a lottare per servizi che non si 
riesce ad avere. «E poi — aggiunge di nuovo Mana — 

•, a tenere basso il morale ci pensa la cassa i ntegrazione. 
4 la divisione che si è operata, magari lentamente (ma In 
. due anni e mezzo è successo), tra operaie dentro e fuori 
•> la fabbrica. C'è il rischio che quelle che stanno fuori 
* vedano noi come privilegiate, quasi come controparte ». 

Si passa al lavoro nero 
L'operaia sospesa, in maggior parte, è tornata a fare 

- la casalinga. Ora che non è pagata da quasi un anno , 
alimenta magari la rete del lavoro «nero»; certo ha 

1 perso il contatto con la vivacità delle discussioni dentro la 
- fabbrica. • « Una si spegne, in un certo senso — dice 

Edda — qualche anno fa mi licenziai, avevo i bambini 
piccoli, ma mi accorsi che piano piano mi rinchiudevo 
in me stessa, casa e cucina, ma l'andamento della casa. 
il rapporto con i figli non ne erano avvantaggiati. Alla 
fine mi presi pure un esaurimento. Da quando sono tor
nata in fabbrica sto molto meglio ». -

Allora è una favole che le donne, quando vanno in 
cassa integrazione, pagate per fare le casalinghe, sono 

. contente? « Penso — risponde Maria — che nel momento 
in cui stai in un elenco di cassa integrazione, come don
na. puoi anche avere dei motivi, in quel preciso mo-

f mento, per sentirti sollevata: magari perché hai un 
bambino piccolo, malattie in famiglia. Ma poi vuoi tor-

- nare in fabbrica e non credo sia solo per la sicurezza 
economica, c'è anche dell'altro. A casa, come ha detto 

% Edda, In poco tempo torni indietro, puoi perdere tutto 
* quello che hai imparato stando con le altre, la capacità 

di discutere». Il legame delle operaie ora in cassa inte-
' grazione con le lotte era forte — in maggioranza erano 

iscritte alla CGIL — erano operaie politicizzate, che. 
come dice qualcuno, «avevano cambiato la faccia allo 
Scalo»: «Si può dire con certezza — dice Antonio Sal
vatore. uno dei pochi uomini della IAC — che la dege
nerazione del rapporto tra operaie dentro e fuori della 
fabbrica è stata lenta, ma ora una frattura c'è. non c'è 
dubbio ». 

«Secondo me — dice Maria e Edda approva — per 
ridare fiducia e unità a tutte le operaie della IAC non 
ci vogliono grandi cose, ma un piccolo segno che quaico-
r& sta cardando. Questo segno però deve essere chiaro 
e concreto». r 

n. t. 

Son tornati dai paasi d'offro ocoano 

Abruzzo: incontri tra 
giunta e 700 emigrati 

L'AQUILA — Circa 700 emi
grati italiani tornati per l'oc
casione dall'Argentina, dal 
Canada, dagli Stati Uniti, dal 
Venezuela, dal Brasile. dal
l'Uruguay. dall'Australia e da 
altri naesi d'oltre oceano. 
sotto il patrocinio della Re
gione Abruzzo, hanno preso 
parte ieri ad un incontro in 
terra d'Abruzzo per creare u-
tili e costruttivi rapporti tra 
gli emigrati abruzzesi d'oltre 
oceano e la Regione. L'in
contro continuerà anche oggi, 
domani, mercoledì e giovedì. 
I problemi al centro del con
vegno sono i seguenti: far 
meglio conoscere e valutare 
alle autorità regionali le reali 
caratteristiche e dimensioni 
della presenza abruzzese nel 
mondo con le sue realizza
zioni e I suoi problemi; ca
ratteristiche, esigenze e pro
poste dell'emigrazione tran
soceanica; questione del voto 
agli italiani all'estero; politica 
«migratoria italiana e regio
nale. 

Lo svolgimento del > pro
gramma. che prevede una se
tta di manifcataiioni, incon

tri. dibattiti, con le massime 
autorità regionali e nazionali 
attorno a vitali e vari pro
blemi dell'emigrazione tran
soceanica ha preòo avvio ieri 
con un incontro a Pescarm 
presso la sede della giunta 
regionale dei partecipanti eoa 
l'ufficio di presidenza e la 
giunta, oggi a Locri ci sarà 11 
raduno degli emigrati presto 
la sede del consiglio regiona
le all'emiciclo della Villa 
Comunale; sarà deposta una 
corona d'alloro al monumen
to ai caduti: poi ci sarà un* 
sfilata in corteo fino al mu
nicipio dove sarà scoperta «• 
na lapide a ricordo del radu
no: concluderà una riunion* 
nel salone del castello cin
quecentesco dell'Aquila per II 
saluto delle autorità comuna
li e regionali dove saranno 
consegnate medaglie ricordo. 

Domani proiezione al ci
nema Circus di Pescara del 
film-documentario «Dove l'I
talia nacque ». recite dialetta
li e canti folcloristici abraa-
zesi. Mercoledì 2S ore 10 u-
dlenza generate a Roma wm 
Il Papa • il Capo della Stato. 


